
Inflazione

L’inflazione viene definita come un aumento continuativo del 

livello generale dei prezzi. Occorre dunque che si verifichino due 

condizioni.

La prima è che l’aumento dei prezzi sia generalizzato, ossia 

interessi molti beni di consumo. Aumenti dei prezzi di singoli beni 

non hanno un impatto significativo (a meno che tali beni non 

rivestano un peso rilevante nella struttura dei consumi delle 

famiglie). 

La seconda condizione è che l’aumento del livello generale dei 

prezzi sia persistente, ossia perduri nel tempo. Un aumento una 

tantum del prezzo di tutti i beni di consumo provoca un 

incremento nel livello generale dei prezzi, ma se questo 

fenomeno non si ripete nel tempo, non si ha inflazione 

propriamente detta.
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Tasso di inflazione

Il tasso di inflazione nel periodo t, indicato con πt, è dato 

dalla variazione percentuale del livello generale dei prezzi P

nell’arco di quel periodo

π𝑡 ≡
𝑃𝑡 − 𝑃𝑡−1
𝑃𝑡−1

× 100 7

dove con Pt e Pt – 1 indichiamo il livello generale dei prezzi, 

rispettivamente, nel periodo t e nel periodo t – 1.

Ad esempio, il tasso di inflazione tra il 2020 e il 2019 lo 

indichiamo:

π2020 ≡
𝑃2020 − 𝑃2019

𝑃2019
× 100



Variazioni dei prezzi

Deflazione. Per deflazione si intende un fenomeno opposto 

a quello dell’inflazione, cioè una diminuzione del livello 

generale dei prezzi: ad esempio il tasso di variazione del 

livello generale dei prezzi fatto registrare da un’economia 

durante un certo anno è pari a –1,5%. Ciò significa che, in 

quel particolare anno, il livello dei prezzi nell’economia 

considerata è diminuito dell’1,5%. 

Iperinflazione. Si ha iperinflazione quando il tasso di 

inflazione assume valori molto elevati. In genere, si parla di 

iperinflazione con tassi di inflazione ≥ 50% su base mensile

(corrispondente al 12.974% su base annuale).



I danni causati dall’inflazione

• Per gli agenti economici diventa difficile interpretare i 

segnali provenienti dal mercato, data la difficoltà di 

distinguere le variazioni dei (singoli) prezzi nominali da 

quelle dei prezzi relativi.

• L’inflazione genera effetti di redistribuzione della 

ricchezza e del reddito a favore delle categorie 

maggiormente tutelate (ad esempio meccanismi 

automatici di indicizzazione dei salari all’andamento dei 

prezzi per alcune categorie di lavoratori). 

• Quando l’inflazione è elevata, anche la sua volatilità è 

alta e diventa difficile per gli operatori prevederne le 

dinamiche. Questa imprevedibilità genera un clima di 

incertezza, che di conseguenza genera una riduzione 

delle spese per investimenti, con effetti negativi su PIL e 

occupazione.



Ulteriori considerazioni sull’inflazione

Tassi di inflazione particolarmente elevati possono generare 

una sfiducia generalizzata nella valuta nazionale, e 

possono sfociare in fenomeni di iperinflazione, a cui segue 

spesso l’abbandono della valuta nazionale da parte della 

popolazione e la sostituzione de facto con valute estere 

(cosiddetta dollarizzazione di fatto, così chiamata perché 

spesso la valuta ricercata dagli operatori del Paese in crisi 

in sostituzione della valuta nazionale è il dollaro 

statunitense).

Inoltre, non va dimenticato che l’inflazione, riducendo il 

grado di coesione sociale, genera anche rilevanti costi 

sociali.



Occupazione e disoccupazione

L’attenzione della teoria economica al problema della 

disoccupazione è dovuta a tre ragioni principali: 

i) l’interesse a valutare e minimizzare i costi economici 

diretti connessi al sotto-utilizzo del fattore lavoro; 

ii) l’interesse a valutare e minimizzare i costi sociali ed 

economici indiretti connessi alla carenza di opportunità di 

lavoro; 

iii) la necessità di disporre di un indicatore di eccesso di 

capacità produttiva per l’economia nel suo complesso.



Tipi di disoccupazione 

• Volontaria

• Frizionale

• Ciclica (Keynes) 

• Strutturale 

• Tecnologica 

(vedere pp. 308-310 del libro di testo) 



La misurazione della disoccupazione

Gli istituti statistici nazionali fanno riferimento ad alcune 

definizioni standard internazionali. Secondo la definizione 

dell’International Labour Office (ILO) si considerano 

disoccupati tutte e solo le persone in età lavorativa (in molti 

Paesi 15-64 anni) che soddisfano le seguenti tre condizioni: 

i) sono senza occupazione nel periodo di riferimento (di 

solito una settimana); ii) sono disponibili a lavorare; iii) 

stanno cercando attivamente lavoro, cioè hanno svolto 

azioni specifiche per trovare un’occupazione (di solito nelle 

quattro settimane precedenti la rilevazione). Si noti che, 

affinché un individuo sia considerato disoccupato, deve 

possedere tutti e tre questi requisiti; in particolare, è 

necessario che egli abbia intrapreso azioni per trovare 

un’occupazione.



Gli occupati

Sempre in base alle definizioni dell’ILO, gli occupati

comprendono tutte le persone in età lavorativa che durante 

il periodo di riferimento hanno svolto almeno un’ora di 

lavoro retribuito, o comunque hanno un impiego anche se 

non hanno effettivamente lavorato (ad esempio sono in 

ferie).



Alcuni indicatori - 1

La somma di disoccupati (D) e occupati (L) rappresenta lo stock 

delle forze di lavoro (FL) di un Paese: 

FL ≡ D + L [8] 

Questo è un aggregato importante del mercato del lavoro di un 

Paese, poiché fornisce il numero complessivo delle persone che 

nel periodo di riferimento offrono servizi lavorativi.

Un secondo indicatore fondamentale è il tasso di disoccupazione 

espresso in percentuale come rapporto tra disoccupati e forze di 

lavoro: 

𝑈 ≡
𝐷

𝐹𝐿
× 100 9



Alcuni indicatori - 2

Un terzo indicatore fondamentale è il tasso di attività (TA), che 

indica la quota delle persone in età lavorativa che è 

effettivamente disposta a svolgere un lavoro: 

𝑇𝐴 ≡
𝐹𝐿

𝑃𝑂𝑃
× 100 10

dove POP indica la popolazione in età lavorativa (16-64 anni –

i limiti di età inferiori e superiori variano nel tempo). 

Il quarto indicatore fondamentale è il tasso di occupazione (TO), 

che indica la quota di forze di lavoro effettivamente occupate e 

che contribuiscono alla produzione del PIL del Paese:  

𝑇𝑂 ≡
𝑂

𝑃𝑂𝑃
× 100 11

Nella [11] O = L, cioè gli occupati.

Poi vedere Box 4, pp. 311-312



Struttura dei conti nazionali

La contabilità nazionale si articola in un sistema integrato di 

conti: i) conti economici, che descrivono i flussi nel periodo di 

riferimento; ii) stati patrimoniali, che registrano gli stock di 

attività e passività all’inizio e alla fine del periodo, relative a 

unità istituzionali, entità capaci di possedere attività, contrarre 

debiti e svolgere attività economica. 

Le transazioni registrate si concretizzano in un insieme di flussi 

economici e finanziari tra unità istituzionali. Alla fine del periodo 

contabile, questo insieme di flussi si traduce in modificazioni 

delle consistenze patrimoniali, ovvero in variazioni degli stock. 

All’interno di questo sistema, quattro conti rivestono particolare 

importanza: il conto della produzione; il conto della distribuzione 

del reddito; il conto economico delle risorse e degli impieghi; il 

conto del capitale.



Conto della produzione

Il conto della produzione lo indichiamo come:

PROD ≡ CI + Y [12]

dove PROD è la produzione a prezzi correnti (produzione 

ai prezzi base più le imposte al netto dei contributi sui 

prodotti) del sistema economico, CI sono i consumi 

intermedi e Y è il PIL a prezzi correnti. 

Il PIL (Y) costituisce dunque il saldo del conto della 

produzione, la differenza tra le voci “in entrata” (PROD) e 

quelle “in uscita” (CI).

Possiamo riscrivere la [12] come:

PROD - CI ≡ Y [12 bis] 

e richiamare la definizione di PIL come valore di beni e 

servizi finali. 



Conto della distribuzione del reddito

Possiamo usare la forma plurale, cioè «conti della 

distribuzione del reddito» perché possiamo distinguere tra

• conto della generazione dei redditi:

Y ≡ RLD + RLG +IMPIND  [13]

dove RLD sono i redditi da lavoro dipendente (salari e 

stipendi), RLG è il risultato lordo di gestione, composto dai 

redditi da capitale e utili d’impresa e IMPIND sono le 

imposte indirette nette 

• conto della attribuzione dei redditi:

RNL ≡ Y + RNX   [14]

che mostra la relazione tra Reddito Nazionale Lordo e PIL, 

dove il primo è semplicemente il PIL più i redditi netti 

dall’estero – redditi da capitale e lavoro netti dall’estero e 

trasferimenti netti dal resto del mondo.



Conto delle risorse e degli impieghi - 1

Il conto delle risorse e degli impieghi consente di descrivere la 

relazione di equilibrio che sussiste tra il complesso delle risorse 

e il complesso degli impieghi disponibili nel sistema economico. 

Tale conto viene rappresentato nel modo seguente :

Y + H ≡ C + I + G + Z [15]

dove C sono i consumi finali nazionali, cioè la spesa delle 

famiglie in beni di consumo durevoli e non, e servizi (ad 

esempio, automobili, cibo, servizi legali); 

I rappresenta gli investimenti, pari alla somma di investimenti 

fissi lordi, cioè i beni durevoli acquistati dalle imprese (impianti, 

computer, automobili, ecc.) e la variazione delle scorte, cioè la 

variazione del volume fisico delle scorte in magazzino delle 

imprese; 

G rappresenta la spesa pubblica, che include la retribuzione dei 

dipendenti pubblici e l’acquisto di beni e servizi da parte della 

pubblica amministrazione; 



Conto delle risorse e degli impieghi - 2

H sono le importazioni, gli acquisti da parte di residenti di beni e 

servizi prodotti all’estero; 

Z sono le esportazioni, gli acquisti da parte di non residenti di 

beni e servizi prodotti nel Paese. 

Possiamo riscrivere la [15] così:

Y ≡ C + I + G + Z - H [15bis]

e, indicando con (Z - H) ≡ NX le esportazioni nette possiamo 

così scrivere:

Y ≡ C + I + G + NX [16]

La [16] è il punto di partenza dei modelli macroeconomici che 

esamineremo. Laddove analizzeremo il comportamento degli 

operatori economici al simbolo di identità (≡) sostituiremo quello 

di uguaglianza (=).



Conto delle risorse e degli impieghi - 3

La relazione [16] potrebbe ex post non risultare verificata, sulla 

base del comportamento degli operatori. 

Nel caso in cui sia verificata, essa sarà una condizione di 

equilibrio; nel caso in cui non lo sia, analizzeremo i meccanismi 

che tenderanno a ristabilirla, riportando il sistema in equilibrio. 

La parte destra della [16], quando viene considerata ex ante, e 

quindi gli investimenti comprendono solo gli investimenti 

programmati, è chiamata domanda aggregata di beni e servizi:

DA ≡ C + I + G + NX [17]



Conto del capitale

NB: si deve ricordare solo l’identità finale [22] che indica il fatto 

che, a livello macroeconomico, deve valere l’uguaglianza tra 

risparmi da un lato, e investimenti dall’altro.

S + SG + SX ≡ I  [22]

dove S indica il risparmio delle famiglie, SG il risparmio del 

settore pubblico, ed SX il risparmio del ‘resto del mondo’. 

Questa identità contabile mostra le importanti relazioni che 

sussistono tra risparmio privato, bilancio del settore pubblico e 

resto del mondo, e ci consente di identificare il contributo di 

ciascun settore istituzionale (famiglie, settore pubblico e resto 

del mondo) al finanziamento della spesa per investimenti delle 

imprese.

[Poi affrontiamo il paragrafo 7.7, pp. 322-324; la figura 2 di p. 324 non deve essere 

ricordata a memoria] 
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